
ons. Luciano Mona-
ri ha da pochi giorni 
concluso il suo terzo 
viaggio missionario 
da vescovo di Bre-

scia. Dopo il Burundi e il Venezuela 
ha fatto visita al Mozambico, il Pa-
ese africano in cui operano quattro 
fidei donum (don Piero Marchetti 
Brevi, don Lino Zani, don Pierino 
Minelli e don Bruno Moreschi at-
tualmente a Brescia per ragioni di 
salute), religiosi e laici bresciani. 
Il bilancio di questa esperienza è 
anche occasione per il Vescovo per 
affrontare in modo più generale il 
tema della missionarietà all’interno 
della Chiesa bresciana. “Sono con-
tento del lavoro che i fidei donum 
svolgono in Mozambico, come ne-
gli altri Paesi in cui sono presenti 
– sono le prime considerazioni di 
mons. Monari –. Credo che si trat-
ti di una delle esperienze più belle 
che la Chiesa bresciana vive ormai 
da decenni, un’esperienza impor-
tante non solo per l’aiuto che la no-
stra Chiesa fornisce ad altre Chiesa 
particolari ma anche per il vantaggio 
che ne deriva per Brescia”. 
Prestare aiuto a Chiese ancora gio-
vani e che da poco hanno iniziato a 
camminare sulle proprie gambe rap-
presenta per il Vescovo una salutare 
iniezione di entusiasmo per Chiese 
come quella bresciana. “Senza una 
dimensione missionaria vivace – 
sono ancora considerazioni del ve-
scovo Monari – una Chiesa rischia 
di ripiegarsi su stessa per curare le 
sue ferite o illudersi di essere chis-
sà che cosa”. 
I fidei donum, nello specifico quelli 
incontrati nel corso del recente viag-
gio in Mozambico, sono dunque una 
ricchezza per la Chiesa bresciana e 
continuano a dare testimonianza 
di un impegno riconosciuto e ap-

prezzato delle realtà che li hanno 
accolti. “Rispetto alle precedenti 
esperienze in Burundi e in Vene-
zuela – ha continato il Vescovo  
ho incontrato contesti sociali so-
stanzialmenrte diversi, ma anche 
una sostanziale continuità. I no-
stri fidei donum sono bene accet-
ti a qualsiasi latitudine e vengono 
accolti senza alcuna diffidenza. 
Sanno che scelgono la via della 
missione non per un tornaconto 
personale ma perché animati dalla 
volontà di portare un aiuto concre-
to a Chiese ancora giovani”.
Il viaggio in Mozambico è stato im-
pegnativo, caratterizzato da tanti 

incontri e dalla conoscenza di nuo-
ve realtà. Un viaggio che ha arric-
chito mons. Monari. “Sono rimasto 
colpito – ha affermato al proposito 
– dalla partecipazione corale del-
la gente alle celebrazioni, aspetto 
che da noi sta venendo progressi-
vamente meno. Nelle nostre comu-
nità si ha spesso la sensazione che 
la gente assista alle celebrazioni e 
che non le partecipi da protagoni-
sta. In Mozambico ho avuto modo 
di presiedere una celebrazione do-
menicale nel corso della quale ho 
anche amministrato le cresime, a 
cui partecipavano solo per quello 
che riguarda l’animazione liturgica 
più di 50 persone”. 
L’esperienza nel Paese africano 
ha reso evidente anche agli occhi 
del Vescovo un rischio a cui stan-
no andando incontro le comunità 
bresciane, alle prese con “cele-
brazioni molto meno partecipate, 
che pur mantenendo il senso fon-
damentale dell’eucaristia, fanno 
fatica a comunicare ai presenti il 
senso di quello che sta avvenendo 
e la gioia per il Signore risorto e 
l’essere parte di una comunità fat-
ta di persone”.
Un altro aspetto che mons. Monari 
ha indicato tra le tante note positi-
ve di questo terzo viaggio missio-
nario è stato l’incontro con tante 
comunità disperse sul territorio 
accompagnate da catechisti, da 
consigli di comunità. “Ho incon-
trato comunità – ha sottolineato –
capaci di gestire la loro vita nella 
quotidianità anche quando la pre-
senza del missionario non può es-
sere molto frequente”. 
Comunità che, per il Vescovo, han-
no saputo crescere grazia ad una 
grande organizzazione dal basso. 
Per la Chiesa bresciana che si sta 
preparando a vivere il sinodo dio-

Altresì la pastorale missionaria non 
può restare estranea a tutto ciò 
che oggi è legato all’intercultura, 
al dialogo interreligioso, alla 
convivenza con i migranti presenti 
nelle nostre comunità. Infine, il 
tema degli stili di vita tocca un 
numero crescente di giovani e di 
famiglie, coinvolgendo sempre 
più quanti rientrano da esperienze 
missionarie di vario tipo. Penso 
pertanto che, alla luce della 
Parola, la condivisione che nasce 
dalla missio ad gentes possa 

diventare profezia e svelare 
valori e limiti dei diversi volti di 
Chiesa presenti in una società 
pluralista come la nostra. La 
missione si esprime normalmente 
attraverso l’annuncio e il 
dialogo. Con essi le realtà 
ecclesiali missionarie bresciane 
potranno riconoscere e proporre 
percorsi di testimonianza già 
provvidenzialmente presenti nelle 
nostre comunità e particolarmente 
espressivi del Vangelo.
(Raffaele Donneschi)

Nei giorni scorsi, quasi in idea-
le continuazione con il suo viag-
gio in Mozambico, mons. Lucia-
no Monari ha incontrato presso il 
Santuario della Stella i cinque sa-
cerdoti cappellani in Germania. 
L’incontro ha rinnovato quella che 
ormai sta diventando una apprez-
zata consuetudine. Ogni anno, 
infatti, i sacerdoti bresciani che 
operano nelle missioni tedesche 
riescono ad incontrare il Vescovo 

(nella foto l’incontro in Germania 
del 2008). Il santuario bresciano 
ha fatto da sfondo ad un incon-
tro che in prima battuta ha visto 
mons. Monari presiedere una ce-
lebrazione eucaristica a cui han-
no preso parte don Giovanni Pa-
ganini, don Andrea Gozio, don 
Giuseppe Gilberti e don Riccardo 
Baxiu. Nel corso dell’omelia il Ve-
scovo ha sottolineato la missiona-
rietà e l’impegno che questa com-

porta. La missione, in Germania 
come in qualsiasi parte del mon-
do, è stato in sintesi il pensiero di 
mons. Monari, comparta l’accetta-
zione di sacrifici. Per questo il Ve-
scovo non ha mancato di esprime-
re ai sacerdoti presenti la sua gra-
titudine e quella dell’intera Chiesa 
bresciana perché operano in un 
contesto fortemente secolarizza-
to. La mattinata è poi proseguita 
con un momento di confronto nel 

corso del quale i sacerdoti hanno 
presentato al Vescovo la realtà in 
cui sono chiamati a operare non 
senza alcuni accenni in una di-
mensione prospettica. 
La diocesi ha assunto l’impegno 
futuro (che, come ha ricordato p. 
Mario Toffari presente all’incon-
tro, deve essere però ancora ac-
colto dall’episcopato tedesco) di 
mantenere due missioni in Ger-
mania: una a Berlino e una, anco-

cesano sulle unità pastorali l’esem-
pio che arriva dal Mozambico po-
trebbe essere, per il Vescovo, di 
grande stimolo. “Le unità pasto-
rali funzioneranno – sono le con-
siderazioni di mons. Monari – se, 
come ho visto in Mozambico si 
radicheranno le équipe pastorali, 
ossia quei gruppi di persone che 
sono impegnate nella edificazio-
ne della comunità e nella sua vita. 
È evidente che non possiamo co-
piare in modo pedissequo ciò che 
fanno in Africa o in America lati-
na, perché sono profondamente 
diversi i contesti sociali. Possiamo 
però imparare, cosa che per altro 
sta già avvenendo, da loro il sen-
so di responsabilità nei confronti 
della comunità”. Più volte, imma-
ginando quella che potrà essere la 
Chiesa bresciana negli anni a ve-
nire, mons. Monari ha evidenziato 
tra le note critiche la costante ri-
duzione del numero dei sacerdo-
ti. Non sarà questa prospettiva a 
modificare l’attenzione missiona-
ria diocesana. “Non sarà – ha af-
fermato il Vescovo – la riduzione 
dei sacerdoti diocesani a imporre 
un ripensamento della dimensione 
missionaria. Ho già affermato che 
uma Chiesa attenta a questo aspet-
to è una Chiesa ricca”. Si tratterà, 
semmai, di ripensare lo stile di 
una presenza missionaria che, in 
presenza di Chiese ormai capaci 
di camminare sulle proprie gam-
be, non potrà più essere quello dei 
decenni passati. “In ogni caso – ha 
concluso mons. Monari – non sa-
rò io a dire no a un sacerdote che 
intenda vivere una esperienza mis-
sionaria, perché fidei donum conti-
nueranno a essere, pur in presenza 
del calo dei sacerdoti, una straor-
dinaria ricchezza per la Chiesa che 
li invia nel mondo”. 
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10 giorni per conoscere quella 
parte di Chiesa bresciana che 
opera in Mozambico. Dal 13 al 23 
luglio scorso il vescovo Luciano 
Monari, accompagnato dal suo 
segretario don Andrea Gazzoli e da 
don Raffaele Donneschi, direttore 
del Centro missionario diocesano, 
ha effettuato il suo terzo viaggio 
missionario, dopo quelli in 
Burundi e Venezuela. Quelli 
trascorsi nel Paese africano sono 
stati giorni intensi nel corso dei 
quali il Vescovo ha avuto modo di 

incontrare i sacerdoti fidei donum, 
i religiosi e i laici che danno vita 
a preziose opere per la cresciata 
umana e spirituale locale. A 
Morrumbene, prima tappa del 
viaggio dopo l’arrivo a Maputo, 
mons. Monari ha incontrato don 
Piero Marchetti Brevi e don Lino 
Zani e con loro ha visitato la 
missione. Da qui il Vescovo si è poi 
trasferito a Inhambane; durante 
il viaggio ha visitato il Centro 
pastorale di Guìua, gestito dai 
Missionari della Consolata. Mons. 

Monari ha tenuto una lezione ai 
catechisti che frequentano un 
corso di formazione annuale. 
All’arrivo a Inhambane c’è stato, 
nel locale Seminario, l’incontro 
con il vescovo Adriano Langa. 
Nel prosieguo del viaggio 
mons. Monari ha avuto modo 
di incontrare gli altri bresciani 
presenti in Mozambico: p. 
Giacomo Marietti, tornato in 
Africa dopo il ferimento dello 
scorso anno, il laico Bruno 
Comini, il fidei donum don 

Pierino Minelli e il vescovo di 
Pemba mons. Ernesto Maguenge. 
A Montepuez mons. Monari ha 
presieduto una celebrazione 
eucaristica nel corso della quale 
ha amministrato la cresima e la 
prima comunione a un gruppo di 
giovani e di adulti. Prima della 
partenza per fare ritorno in Italia 
il vescovo Luciano Monari e i 
suoi accompagnatori hanno fatto 
tappa nella capitale Maputo per un 
incontro con il nunzio apostolico, 
il bresciano mons. Antonio Arcari.
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ra da definire nel sud del Paese. 
Mons. Monari ha presentato a sa-
cerdoti impegnati in Germania il 
cammino che porterà la Chiesa 
bresciana alla celebrazione del Si-
nodo diocesano dedicato alle uni-
tà pastorali. L’incontro ha visto 
anche la partecipazione anche di 
mons. Gianfranco Mascher a cui i 
sacerdoti presenti hanno espres-
so il desiderio di essere coinvolti 
nella preparazione del cammino 

sinodale. “L’esperienza che stan-
no vivendo in un Paese come la 
Germania alle prese con un velo-
ce processo di secolarizzazione 
– ha evidenziato p. Toffari sottoli-
neando l’importanza della richie-
sta sottoposta al vicario generale 
– potrà essere di grande aiuto an-
che a una Chiesa come quella bre-
sciana che affida alla celebrazione 
del Sinodo la definizione di alcu-
ne importanti scelte per il futuro”.

Sonia
Evidenziato

Sonia
Evidenziato


